
Vietato toccare i «Cesaroni»

I
Cesaronièunprogrammadisinistra?Probabil-
mente no. Nel senso che non è stato «pensa-
to» con una connotazione politica. E, infatti,
nessunovuole«poggiare ilcappello» sullafor-
tunata fictiondiCanale 5, comesembrerebbe
indicare (e far dire ai protagonisti, Claudio
Amendola e Antonello Fassari) il Corriere di
ieri, intravedendo nell’articolo di Paolo Soldi-
ni (vedi controrispostaquiaccanto)pubblica-
to il 9 aprile una sorta di «arruolamento» for-

zoso dei Cesaroni nelle file della sinistra. I Ce-
saroni, però, raccontano un quartiere, la Gar-
batella, che è uno dei cuori pulsanti della Ro-
ma «storica». Un posto in cui quando si parla
di calcio si sottintende la Roma. Quando si
parladi mangiare vuol dire abbacchio obuca-
tini all’amatriciana. E - anche questo è un da-
to di fatto - quando si parla di chi votare alle
elezioni si guarda (quasi) solamente, appun-
to, «a sinistra».
Vadasé chechiabita, lavora,vive nelquartie-
re non può che riconoscersi nelle vicende di
Giulio e Cesare Cesaroni (Claudio Amendola
e Antonello Fassari), Lucia Liguori (Elena So-

fia Ricci) e Ezio Masetti (Max Tortora). «Elda
Alvigini (chenella fictionè lapresideStefania,
moglie di Ezio, ndr), per esempio, è proprio
una di noi: abita giusto qui dietro…», spiega
Pino,daventidueanniproprietariodelbarEu-
rosia (sull’omonima piazza della Garbatella),
dove prima di Natale sono state girate alcune
scene della nuova serie. «Li conosciamo tutti,
ormai. Il giorno che hanno montato qui il set
dovevanofar fintachefosseprimavera,mafa-
ceva un freddo cane: le risate che ci siamo fat-
ti… È gente come noi». Che, come tutti i loro
concittadini, apprezza la cucina romana.
Punto di riferimento una trattoria dall’elo-
quente insegna: «Tanto pe’ magna’». A due
passi dal «Roma Club Garbatella», ritrovo dei
tifosidellaRoma (un must in un quartierean-
coratappezzatodi striscioni inneggiantial ter-
zo scudetto della squadra. Vinto sette anni
fa…),chenella fictionèla«BottiglieriaCesaro-
ni». Il ristorantinotipicoè infatti il luogodella
pausa-pranzo per il cast de I Cesaroni: «Pasta-
sciutta pomodoro e basilico per Amendola e
polpette per Fassari, chece vamatto», raccon-
ta la cuoca Paola. E a pranzo, si parla anche di
politica? «Ma no, solo ogni tanto. Ma tanto

qui semo tutti de sinistra», scherza. E infatti
quisi tratta,alpiù,di sceglieretraSinistraarco-
baleno e Partito democratico: «Di certo non
votiamo per Berlusconi», sorride Giovanni,
daduedecenniproprietariodelnegoziodiali-
mentari di piazza Giovanni da Triora, giusto
di fronte al «Roma Club», dove ieri si com-
mentava l’ultima partita di Champions Lea-
gue. E, a proposito di calcio, il fatto che il can-
didato premier della destra sia anche presi-
dente del Milan, in un ambiente come que-
sto già lo fa partire male…
Anche la scuola Media «Ugo Foscolo» in cui
studiano, nella serie tv, Alice e Rudi, è nel pie-
no centro della Garbatella. In realtà, si tratta
di una scuola materna e dell’elementare «Ce-
sare Battisti».Nel piazzaledi fronte aidue edi-
fici c’è sempre qualche mamma con un bam-
bino per mano. E, come accade spesso nei
quartieri romani, si scambiano quattro chiac-
chiereprimadi tornareacasa.AnchesuiCesa-
roni: «Non saprei dire se sono schierati a de-
stra o a sinistra. Di certo sono popolari, come
noi». «Ecco, infatti, saranno de ’a pagnotta!»
sussultanoSpartacoeCarmelo, sedutiai tavo-
lini del bar dall’altra parte della piazza. A due

passic’èancheungiornalaio,cheperòdeiCe-
saroni proprio non vuole sentire parlare: «Ba-
sta, non ce la faccio più…». Evidentemente
l’argomento è sulla bocca di tutti…
Quindi la politica non c’entra niente. Pare.
Eppurequelqualcosache legaquestoquartie-
re così fortemente schierato e la fiction di Ca-
nale 5 si avverte. Nelle parole della gente co-
meinquelledeipolitici.L’altro ieri ilcandida-
to del Pd alla carica di sindaco, Francesco Ru-
telli, si è lanciato in lodi sperticate nei con-
fronti della serie tv «che tiene la mia famiglia
(insiemead8milionidipersone intutta Italia
nell’ultimapuntata, ndr) incollata al televiso-
re, ogni venerdì sera». Alessandra Mastronar-
di e Marco Branciamore (Eva e Marco nei Ce-
saroni), hanno incontrato l’ex presidente del-
la Margherita e gli hanno offerto un fiasco di
«Senz’amarezza», ilvinochetrae ilnomepro-
prio da una battuta che ritorna spesso nella
fiction.E anche WalterVeltroni, pochi giorni
fa,visitandoilcircoloanziani localehaspiega-
to che la Garbatella, «un quartiere che ha fat-
to la storia di questa città, grazie ai Cesaroni è
diventato un luogo incredibile. Meraviglio-
so». E di sinistra.

Due immagini dalla fiction «I Cesaroni»

A
ltro che: il grande Monopoli della politi-
ca in televisione è come un campo da
golf su un manto erboso. È quella che si

diceun’ovvietà.PrendeteDomenica In, cheaddi-
ritturaè spaccata in tre: laprima parte, condotta
daMassimoGiletti, chiaramentedidestra, trate-
levoti selvaggi, stimmate sanguinanti di Padre
Pio e i più sanguinolenti fatti di cronaca; la se-
conda parte, affidata a santa Lorena Bianchetti,
è gossip in salsa vaticana, mentre l’ultima parte,
quella del Gran Baudo, è ovviamente di cen-
tro... quella parte di centro che s’è alleata con la
sinistra,beninteso,macosì è. Solo in Italia tanta
Babilonia, direbbero i tedeschi o gli anglosasso-
ni, abituati a schieramenti ben più granitici.
E allora continuiamolo, questo gioco, partendo
dall’ovvia considerazione che il novanta per

cento dei programmi in questo scorcio di storia
italianaèdrammaticamentedidestra:BuonaDo-
menica, che è l’organo ufficiale del berlusconi-
smo più spinto, è assolutamente di destra, con
tanto di dibattiti su emergenze sociali che, chis-
sà come, si trasformano sempre nel vituperio
delle genti contro il governo Prodi e tutte le sue
malefattepossibili,mentre iballettidellaGrego-
raci stanno sempre a ricordarti dove sta l’etica,
nel variegato circobarnum di Re Silvio. Le Iene
fingonodiesseredi sinistra,maognitantosipre-
stanoadelleambiguitàsenonaltroetiche,men-
treChe tempoche fa, ovviamente, è il vessillopiù
alto e glorioso del Partito democratico, ça va
sans dire. I berluscones vanno sempre a testa ba-
sta contro Annozero e Report,ma a bella posta di-
menticano che la destra ha il controllo totale su
una molteplicità di programmi non tecnica-
mente politici ma sicuramente invasivi nella

mente dello spettatore medio, programmi che
vanno dalle televendite a Verissimo (sì, quello
condottodalla fidanzatadiPierfiglio), passando
dal Grande Fratello aquella roba devastante con-
dotta da Barbara D’Urso con i record degli abo-
minii (non perché lo siano di per sé, ma perché
lo sono nella logica del programma)...
E vogliamo parlare di quella cosa si che si chia-
mava Distraction, dove i concorrenti si sottopo-
nevano seminudi alle umiliazioni più varie, o
Uno due tre stalla, oppure i famosi «tronisti» del-
la De Filippi? Vere e proprie palestre di sopraffa-
zione, falsità e prevaricazione dell’arroganza,
senza parlare del maschilismo coperto di pseu-
docomicità, anni luce da ogni più vaga idea di
progresso, di evoluzione culturale e di afferma-
zione dei diritti propria di quel mondo che vie-
ne definito, comunemente, «di sinistra». Certo,
è una vecchia storia che Un posto al sole sia ap-

pannaggio di un mondo democraticamente
sensibile, ma la sfilza dei Carabinieri è chiara-
mentedidestra:uncentrodestrachesi fingeper-
bene, ma tant’è.
LafictionsuMariaMontessori, fintroppoamodi-
noe schematico, sipuòaggiudicare serenamen-
te al centrosinistra (quanti sbadigli, però), men-
tre lo svuotamentod’ogni senso operatonelko-
lossale Guerra e Pace targato Lux Vide è di marca
chiaramente conservatrice, nella sua naturale
tendenza all’eliminazione di ogni complessità.
Mettiamo sceneggiati gommosi come Capri o
Gente di mare, dove non ce n’è uno che non ri-
sponda ad uno stereotipo premoderno, e non
dimentichiamo la quantità industriale di gente
in uniforme o in abito talare che abita quotidia-
namente i nostri piccoli schermi... beh, la stati-
sticaparlachiaro: la televisione italianaèrobadi
destra.

■ di Roberto Brunelli

■ di Andrea Barolini / Roma

SCHERMI A guardare i palinsesti si fa presto il conto: fiction, show, reality in stile berluscones. Poi le eccezioni con «Report», Fazio...

«Carabinieri», «Buona domenica», De Filippi ... Com’è di destra la tv

«FOTOGRAFA L’INTIMITÀ DEI VIP E VINCERAI»
SOSPESO IL CONCORSO DI FOTO NELLE FIANDRE

LA FOTO DI CARLA BRUNI VALE 91MILA DOLLARI
QUELLA DI RITA HAYWORTH SOLO DUEMILA

N
eppure nel titolo, nel quale si
diceva che i Cesaroni «piaccio-
no alla sinistra» (il che è un

fatto indubitabile) e non che «sono
di sinistra» (cosa che invece altri
hanno detto e scritto). Sarà o no la si-
nistra libera di farsi piacere chi le pa-
re senza che Amendola si senta inde-
bitamente arruolato? A me, per
esempio, piacciono Pirandello e Io-
nesco, e sono sicuro che loro non se
risenterebbero. Sarò, allora, padrone
di farmi piacere Amendola, Fassari,
Max Tortora, Elena Sofia Ricci e tut-
ta la banda senza, per questo, sentir-
mi in colpa per essermi appropriato
di qualcosa che «appartiene a tutti»?
Che è poi questo qualcosa? Boh.
Quanto all’articolo, non mi pare di
aver scritto che i Cesaroni sarebbero
«di sinistra». Il ragionamento parti-
va dalla polemica sottolineatura del
disvalore di un cinico slogan eletto-
rale diffuso da un candidato sindaco
a Roma al quale si contrapponeva
l’appartenenza del clan dei Cesaroni
a un quadro di riferimento sociale e
culturale che esprime, per l’appun-
to, dei valori. Non è colpa mia se
questi valori piacciono (ripeto: piac-
ciono) alla sinistra. Il che in alcun
modo esclude che piacciano a chiun-
que li condivida: di sinistra, di de-
stra, di centro, della Garbatella, dei
Parioli o di Monterotondo scalo.
Se questa cosa non va bene e crea dei
problemi, magari perché siamo alla
vigilia del voto, parlatene con gli au-
tori. Per quanto mi riguarda, come i
bambini che attribuiscono intenzio-
ni da umani ai loro pupazzi o agli
eroi delle favole, continuo a dare ai
Cesaroni quel che è dei Cesaroni, ov-
vero la loro credibilità che in qual-
che modo esce fuori dagli schermi tv
e arriva fino a noi, si siede sul divano
accanto alle nostre frustazioni e alle
nostre ansie, ma anche alle nostre
piccole certezze.
Magari sbaglierò, ma continuo a
pensare che i Cesaroni (non Amendo-
la, Fassari e gli altri bravissimi attori,
ma proprio Cesare, Giulio e la loro
corte) a gridare contro il diritto di asi-
lo non ci andrebbero.
Se poi invece ci vogliono andare,
che mi avvertano: salterò quella
puntata.

FICTION E REALTÀ Il Corrie-

re ci ha criticato per esserci per-

messi di sostenere che i «Cesa-

roni» piacciono a sinistra. Se ne

sono lamentati alcuni interpreti.

Troppa grazia: non abbiamo ar-

ruolato nessuno. Siamo andati

alla Garbatella, dove si gira...

1) Il presidente di un partito fiammingo immortalato in
groppa a un coniglio gigante in un parco giochi. 2) Un ex
ministro assieme alla sua nuova «scoperta» in Portogallo. 3)
Altre personalità di spicco fotografate mentre, nell’intimità, si
dedicano agli affari loro. C’è voluto il suo tempo ma poi
quelli dell’emittente tv Vtr, nelle Fiandre, l’hanno capita e

hanno chiuso il concorso per immagini. Avevano
proposto ai cittadini belgi di fotografare o riprendere i
vip del loro paese e poi trasferire il tutto sul loro sito on
line. Non si erano accorti di aver stimolato la spia che
c’è in te. Oggi come oggi basta niente.  t.j.

Povera Rita Hayworth: pur entrata nella mitologia del fascino fem-
minile, l’attrice di Gilda è stata brutalmente battuta dal faccino
scavato di Carla Bruni. Ma al mercato delle immagini, e grazie a
un carpiato triplo. La foto della first lady, nuda, è stata aggiudicata
all’asta della collezione Elfering per 91mila dollari; mentre la
«vecchia» Rita era stata valutata circa 2000 dollari. Un dislivello
che manda gambe all’aria il potere dei fotografi (Michel Comte,
che ha ripreso Carla Bruni, non è Avedon e nemmeno Stiglitz) e
ripristina, ma solo occasionalmente, quello della modella. In
questo caso, riflesso del potere di qualcun altro. È una magnifica
metafora della nostra civiltà dell’immagine e dei suoi valori.  t.j.

DI PAOLO SOLDINI

SEGUE DALLA PRIMA

IN SCENA

Che male c’è
se a sinistra
piacciono?

Di sinistra? La gente
ci tiene a dirlo: i
personaggi della fiction
sono figli di Roma
Anche se nel quartiere
Silvio non è amato

«Me sembrano der
partito d’a pagnotta»
Solo il giornalaio
prega disperato:
«Adesso basta
co’ ’sti Cesaroni...»
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